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Vicenza ospiterà, probabilmen-
te la prossima primavera, il 

primo festival europeo dedicato ai 
film familiari. Un evento che ren-
derà la città il cuore pulsanti di un 
movimento che sta portando, in 
tutto il mondo, a riscoprire le me-
morie private, ma anche gli eventi 
pubblici, impressi sulle ormai in-
trovabili pellicole Super8, grazie 
all’occhio mai neutro ma sempre 
appassionato di semplici amato-
ri. Che, qualche volta, si trovava-
no nel posto giusto e al momento 
giusto con una cinepresa in mano, 
come accadde ad Abraham Zapru-
der, l’operatore dilettante che - 
unico - riprese l’assassinio di Jonh 
Fitzgerald Kenneky a Dallas.

Dal Centro al Festival
L’iniziativa è merito del Centro 
Culturale Europeo del Veneto 
(CCEV - HYPERLINK “http://
www.ccev.it/”www.ccev.it), pro-
mosso dai vicentini Chiara Rebel-
lato e Carlo Libondi, che l’hanno 
battezzata Cineconfidenziale ( 
HYPERLINK “http://www.cine-
confidenziale.it/”www.cineconfi-
denziale.it) e sono riusciti nell’im-
presa di vincere un finanziamento 
europeo coinvolgendo istituzioni 
come Fit Media (Slovenia), Later-
na Magica (Ungheria) e il Museo 
del Cinema di Salonicco (Grecia), 
oltre alla Regione Veneto e la Pro-
vincia di Vicenza. Dopo alcuni 
mesi di raccolta di film familiari 
(oltre 70 ore di girato recuperate 
e digitalizzate), culminati in una 
giornata di proiezioni pubbliche 
il 17 ottobre alla biblioteca La Vi-
gna, il progetto è proseguito con 
un bando che ha selezionato do-
dici videomaker europei. Questi si 
cimenteranno nella produzione di 
altrettanti documentari sul tema 
dell’identità europea, formati al-
meno per la metà da materiali 
provenienti da archivi familiari. 
I dodici registi si incontreranno 

in un workshop vicentino dal 13 
al 15 novembre, tre giorni di full 
immersion con docenti di quat-
tro paesi europei. Per confluire 
poi in un vero e proprio festival 
dove i documentari saranno pro-
iettati, l’anno prossimo. «Ci pia-
cerebbe che il festival si svolgesse 
a Vicenza, che ha l’opportunità 
di diventare il punto 
di riferimento degli 
home movies euro-
pei. E magari potreb-
be anche ospitare un 
vero e proprio archi-
vio veneto dei film 
di famiglia» spiega 
Carlo Libondi, che 
con la moglie Chia-
ra Rebellato gestisce 
un’agenzia di co-
municazione, ed è il 
fondatore del CCEV. 
«L’idea mi è venuta quasi per caso: 
per la sua festa di compleanno un 
cliente mi ha chiesto un’idea che 
stupisse gli ospiti, qualcosa di ori-
ginale - racconta Chiara Rebellato 
-. Così ho montato un video fatto 
di spezzoni privati, che è piaciuto 
moltissimo agli ospiti. Questo tipo 
di film copre due spazi emoziona-
li cruciali nella nostra epoca. In-
tanto la nostalgia, che è tanto di 
moda; e poi l’antropologia, perché 
non c’è niente come le immagini 
che possa ricostruire una storia, 
e farla rivivere». «L’integrazione 
europea è avvenuta a livello poli-

tico, forse, ma certamente man-
ca una comprensione della storia 
“micro”, popolare - prosegue Li-
bondi -. Il cinema confidenziale 
ha l’eccezionale capacità di por-
tare alla luce le storie minime, i 
comportamenti diffusi, la cultu-
ra popolare dei diversi paesi». Le 
porte, per chi vuole donare i pro-

pri filmati, sono sem-
pre aperte: le bobine 
vanno consegna-
te presso lo studio 
DNA, contra’ Apollo-
ni 12 ( HYPERLINK 
“mailto:info@ccev.
it”info@ccev.it). 

Film privati, pa-
trimonio pubblico 

«Home movies», o 
«cinema privato», 
significa recupe-

ro e restauro dell’enorme patri-
monio di memorie e microstorie 
impressionate e trattenute sulle 
pellicole super 8, 8 millimetri, 16 
millimetri, girate da milioni di 
amatori e dagli anni ‘20 agli anni 
‘80 del novecento. Un giacimento 
di memorie e di saperi quasi ine-
sauribile che, dopo essere stato 
riscoperto negli Stati Uniti e in 
altri paesi europei, ora è sbarca-
to anche in Italia: Home Movies ( 
HYPERLINK “http://www.home-
movies.it/”www.homemovies.it) 
è l’associazione bolognese che ha 
costituito il primo archivio nazio-

nale dei film di famiglia, ospitato 
presso l’Istituto Parri. In quelle 
stanze chiunque può portare le 
vecchie bobine polverose dimenti-
cate in soffitta, frutto spesso della 
passione di un papà o un nonno 
un po’ “fissato” con la tecnologia. 
Le bobine vengono gratuitamente 
restaurate, catalogate e conser-
vate nell’archivio. In cambio, la 
famiglia riceve la copia dello stes-
so filmato riversato in un norma-
lissimo dvd. Si organizzano poi 
proiezioni pubbliche che, assicura 
chi vi ha assistito, sono momenti 
divertenti ed emozionanti, soprat-
tutto se commentati dagli stessi 
protagonisti o dai familiari di chi 
è ripreso nei video. Persone che, 
spesso, rivedono quei fotogrammi 
dopo decenni, e insieme al pubbli-
co commentano, ricostruiscono, 
riconoscono luoghi, persone, au-
tomobili e modi di vivere comple-
tamente diversi dall’oggi. La scin-
tilla scatta quando un film intimo 
e familiare viene visto pubblica-
mente, diventando patrimonio 
di tutti: ne nascono discussioni, 
ricordi, risate. Per farsi un’idea 
delle enormi potenzialità di una 
visione di questo genere, riman-
diamo allo splendido documenta-
rio “Un’ora sola ti vorrei” di Alina 
Marazzi, dove la regista ricostru-

isce la vita della madre, mancata 
quando la figlia aveva solo sette 
anni, attraverso i filmati girati dal 
nonno.

Costume, paesaggio, lavoro 
«Il 17 ottobre abbiamo proiettato 
un film “senza rete”, che anche 
noi vedevamo per la prima volta. 
Era il filmato di un matrimonio, 
e il figlio degli sposi lo ha com-
mentato dal vivo senza mai aver-
lo visto prima - racconta Chiara 
Rebellato -. Poi un prezioso film 
in 9,5 millimetri, formato molto 
raro, girato nei campi del vicen-
tino negli anni ‘40 da un funzio-
nario dell’ispettorato agrario. Un 
altro film mostra la lavorazione 
del marmo a Chiampo negli anni 
‘50, con il trasporto sui tronchi». 
I film raccolti a Vicenza sono 
suddivisi in tre macro categorie: 
costume, paesaggio, lavoro. E ci 
sono altre chicche: «Carlo Vajen-
ti ci ha donato un reportage sulla 
Vicenza negli anni ‘50 girato dal 
padre - continua Rebellato -. Altri 
film documentano la lavorazione 
dell’oro negli stessi anni». Per due 
ore, quel giorno, oltre cento per-
sone sono rimaste incollate alla 
schermo fra curiosità, emozione, 
puro divertimento. Altro che i fil-
mini delle vacanze. 

Cineconfidenziale
tutta la vita in Super8 
Dopo Bologna, anche a Vicenza sta nascendo un archivio dei film familiari
Un’iniziativa del Centro Culturale Europeo del Veneto
per riportare in vita storie minime, comportamenti diffusi e cultura popolare
E nel 2010 Vicenza potrebbe ospitare il primo festival europeo degli home movies 

Ci sono scene
di matrimoni
ma anche 
del lavoro
negli anni
‘40 e ‘50

Da Schio a Bassano, da Thie-
ne a Lonigo, sono ormai ai 

blocchi di partenza le stagioni dei 
principali teatri della provincia. 
Cartelloni ricchi, con decine pro-
poste che spaziano tra tutti i ge-
neri, dalla commedia all’operetta, 
dal teatro classico alla dramma-
turgia contemporanea, con molti 
dei nomi più affermati del pano-
rama teatrale italiano, e con qual-
che inevitabile sovrapposizione. 
Ecco una carrellata di cosa po-
tranno aspettarsi gli appassionati 
nel lungo autunno inverno 2009-
2010.

Bassano
Nella città del Ponte degli Alpini è 
ormai agli sgoccioli la campagna 
abbonamenti (con formule stu-
diate apposta anche per scuole e 
associazioni), che si chiuderà il 10 
novembre, giorno in cui al Teatro 
Remondini andrà in scena il pri-
mo spettacolo del calendario. Ad 
aprire la stagione sarà, il 10 e l’11 
novembre Monica Guerritore, con 
la speciale serata evento “Dall’in-
ferno all’infinito” in cui interpre-
terà gli appassionati versi di Dan-
te, e altri grandi poeti. Sarà poi la 
volta della Compagnia Gank, che 
darà vita all’intramontabile com-
media goldoniana “La bottega del 

caffè”. Protagonista poi un’altra 
grande interprete femminile: Pa-
mela Villoresi, che con “Marlene”, 
porta sul palcoscenico il dietro le 
quinte della vita di Marlene Die-
trich. 
Il testo di Mario Rigoni Stern, 
“Sentieri sotto la neve” aprirà il 
2010, attraverso l’interpretazio-
ne di Roberto Citran. Di tutt’al-
tro sapore “La strana coppia” con 
Elisabetta Pozzi e Mariangela 
d’Abbraccio, un vero classico della 
commedia brillante, per due at-
trici tra le più versatili della scena 
italiana. Parte da un incipit dram-
matico, per poi unire toni comici 
e cinici, l’attualissimo testo “Col 
piede giusto”, che vede una graf-
fiante Amanda Sandrelli portare 
in scena un’indagine amara sulla 
classe dirigente. Sarà invece uno 
dei maggiori interpreti del teatro 
di narrazione, Mario Perrotta, a 
dar vita ad un classico senza tem-
po come il “Misantropo” di Moliere 
in un allestimento originale, tra-
dizionale ed innovativo al tempo 
stesso. Chiude la stagione Natalino 
Balasso con “La Bisbetica domata” 
di Shakespeare, unico uomo in un 
cast interamente femminile. 

Thiene
Anche al Teatro Comunale di 

Thiene si parte il 10 novembre. Sul 
palco ci sarà “La Strana Coppia”, 
commedia brillante sulla con-
vivenza forzata tra una perfetta 
donna di casa e una divorziata di-
sordinata e sola, con Mariangela 
D’Abbraccio ed Elisabetta Pozzi. 
A seguire un omaggio all’anno ga-
lileiano, con il classico di Bertolt 
Brecht, “Vita di Galileo” per l’in-
terpretazione principale di Fran-
co Branciaroli. Dall’evolversi della 
vicenda emergono attuali i temi 
del rapporto tra scienza e uma-
nità, verità scientifiche e verità di 
fede. Sempre nel filone del teatro 
classico si inserisce “La Tempesta” 
di William Shakespeare, nel nuo-
vissimo allestimento creato dalla 
collaborazione tra Teatro Stabile 
di Napoli, Emilia Romagna Tea-
tro, Teatro Eliseo di Roma. 
La commedia torna protagonista 
con “L’appartamento”, di Billy 
Wilder, adattamento teatrale di 
quello che fu un successo cinema-
tografico vincitore di ben cinque 
premi Oscar, con Massimo Dap-
porto nei panni di un ambizioso 
impiegato costretto a scegliere tra 
amore e carriera. Poi sarà la volta 
di “L’oro di Napoli”, con Gianfe-
lice Imparato e Luisa Ranieri, e 
quindi di “Italiani si nasce e noi lo 
naquimo”, con Maurizio Micheli 

e Tullio Solenghi, spettacolo che 
prova a esporre i mille caratteri 
degli italiani, cercando di capire a 
quasi 150 anni dall’unità di Italia, 
tra ironia e comicità, cosa sia l’ita-
lianità. 
Si continua con “Tramonto”, che 
vede protagonista il conte Cesare, 
sindaco tiranno in un paese ve-
neto, con la commedia “L’anatra 
all’arancia” con Corrado Tedeschi 
e Debora Caprioglio, e con il gial-
lo “Un ispettore in casa Birling”, 
thriller denso di suspence e colpi 
di scena con Paolo Ferrari e An-
drea Giordana. Si chiude, infine, 
con le vicende e i vissuti di un 
personaggio ricco di sfaccettature 
rappresentato dall’anziana vedo-
va Anna, in “Le conversazioni di 
Anna K.”, adattamento teatrale di 
“La Metamorfosi” di Franz Kafka. 

Schio
Si scena a Schio, questo il titolo 
della rassegna, si apre il 14 no-
vembre con lo spettacolo di Da-
rio Vergassola e David Riondino 
dedicato alla Madame Bovary di 
Flaubert. Poi toccherà a Monica 
Guerritore e alla sua performance 
“Dall’inferno all’Infinito”, alla ver-
sione teatrale del famoso thriller 
“I 39 scalini” con Manuel Casella, 
Ninì Salerno e Roberto Ciuffoli, 

e ad “Oblivion Show”, spettacolo 
che porterà sul palco le incredibili 
trovate (ad esempio la riduzione 
musicale dei promessi sposi in 
dieci minuti) di un gruppo nato 
in rete e presto affermatosi come 
una delle novità più interessanti 
della scena italiana. A Gennaio 
si riprende con Marco Paolini e 
la sua “La macchina del capo”, 
con “Mai più soli” interpretato 
da Angela Finocchiaro e Daniele 
Trambusti, e con i Sillabari nella 
versione di Paolo Poli. Infine, in 
chiusura, il “Trattato dei manichi-
ni” di Teatropersona e “La Bisbeti-
ca domata” con Natalino Balasso. 

Lonigo
La stagione leonicena, infine, 
comincia l’8 novembre con “Un 
ispettore in casa Birling”. Si prose-
gue tra fine novembre e dicembre 
con “I 39 scalini” e con i “Sillaba-
ri” di Paolo Poli, per arrivare così 
al 2010, quando sul palco si alter-
neranno “L’inganno”, di Anthony 
Shaffer, “Ho appena cinquant’an-
ni”, con Raffaele Pagagnini e Cena 
con sorpresa di Neil Simon. Si 
chiude a marzo con il trittico “La 
bisbetica domata”, My fair lady” e 
“La macchina del capo”. 

Con novembre partono le stagioni dei principali teatri del vicentino
Cartelloni ricchi e con proposte che spaziano dalla commedia all’operetta,
dal monologo d’autore alla drammaturgia contemporanea
Con qualche inevitabile sovrapposizione

| Marco Paolini sarà in scena a Schio e a Lonigo

Nello spazio espositivo AB23, 
in cui si è da poco conclusa 

l’apprezzata esposizione delle ope-
re dei vicentini Lucca e Monarca, 
sabato 7 novembre alle 18 verrà 
inaugurata la mostra di un im-
portante artista internazionale: 
Aleksandar Duravcevic. L’esposi-
zione, promossa dall’assessorato 
alla cultura del Comune di Vicen-
za, presenterà alcuni recenti lavo-
ri del giovane montenegrino, tra 
cui i grandi disegni su carta che 
raffigurano ambienti faunistici e 
le nature morte con lampadari e 
oggetti di potere. Alle opere bidi-
mensionali si aggiungeranno due 
speciali installazioni: la particola-
re “vasca” con piume di pavone e il 

site specific composto da specchi, 
elementi ricorrenti nel linguaggio 
dell’artista, che, ingabbiati, crea-
no un imprevedibile e misterioso 
gioco di riflessi infiniti. 
L’arte di Aleksandar Duravcevic 
è pervasa da poesia e da un mi-
sticismo pieno di attesa e di bel-
lezza, in una visione macabra ed 
elegante allo stesso tempo. Con 
una disinvolta irriverenza da cor-
saro nero, Duravcevic assomma 
elementi di assoluta contempo-
raneità alla memoria della storia 
dell’arte europea. Il suo interesse 
per la struttura degli esseri viven-
ti fa sì che talvolta essi vengano 
raffigurati come animali-trofeo, 
quasi fossero bucrani sui muri 

delle architetture, oppure abbina 
visioni più delicate che comunica-
no la sorpresa data dall’osserva-
zione di un piccolo passero. 
Sulle sue opere aleggia un senso 
di decadenza, ma anche di stupore 
per il fascino corrotto del decesso, 
del potere e dell’opulenza. Sfondi 
scuri, o al contrario di un bian-
co abbagliante, e la dualità buio/
luce richiamano visioni barocche 
di caravaggesca memoria, mentre 
altri referenti delle sue creazioni 
sono il cinema, con l’effetto del 
moltiplicarsi dei piani sequenza o 
il procedimento del freeze-frame 
(l’arresto-blocco e la successiva 
ripresa di scena spostata), e lo 
specchio, con il quale l’artista mi-

sura l’ambiente e lo replica, sugge-
rendo una realtà parallela. 
La mostra resterà aperta al pub-
blico dall’8 novembre al 6 dicem-

bre il giovedì ed il venerdì dalle 
15 alle 19, il sabato e la domenica 
dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle 
19. L’ingresso è libero.

Gli animali di Duravcevic, irrealistici e tragici 
Nello spazio AB23 le opere dell’artista montenegrino
che mescola richiami classici e suggestioni cinematografiche

 f
lic

kr
.c

om
/li

qu
en

e

di Giulio Todescan

Da Shakespeare a Paolini
tutto il teatro della provincia

| Daino, grafite su carta


